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a fatica, la malattia, la sofferenza dello spirito
e del corpo: sono queste le strade percorse

da santa Maria Bertilla Boscardin nel segno del
Vangelo. Nata nel Vicentino nel 1888, entrò
nelle suore Maestre di Santa Dorotea Figlie dei
Santissimi Cuori nel 1905. Divenne infermiera e
si dedicò ai malati dell’ospedale di Treviso, ma
all’età di 22 anni fu colpita da un tumore. La
guerra complicò tutto e la sua attività divenne
sempre più faticosa, anche se a Maria Bertilla
non mancava l’umiltà e il coraggio. Doti che si
rivelarono determinanti a Como dove venne,
mandata dalla congregazione e dove fu vittima
di incomprensioni. Tornata a Treviso riprese il
lavoro accanto ai malati con la determinazione
di sempre. Morì a 34 anni nel 1922.
Altri santi. San Cornelio, centurione (I sec.);
beato Jakob Kern, sacerdote (1897-1924).
Letture. Es 17,8-13; Sal 120; 2 Tm 3,14-4,2; Lc
18,1-8. Ambrosiano. Is 60,11-21; [1Pt 2,4-10];
Sal 117; Eb 15-17.20-21; Lc 6,43-48.
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Il Santo
del giorno

Sulle vie del dolore
con la luce del Vangelo

di Matteo Liut

Maria Bertilla
Boscardin

l terzo comandamento del
Decalogo ricorda la santità del

sabato. Il culto domenicale è il
compimento del precetto morale
dell’Antica Alleanza» (Catechismo
2168. 2176).
Il terzo comandamento richiama il
dovere di santificare «il settimo
giorno», che «il Signore ha benedetto
e dichiarato sacro» (Es 20,11): il
sabato nell’Antica Alleanza. In esso
Israele fa memoria della creazione,
del suo compimento (cf Es 20,11). E
insieme della Pasqua Antica: la
liberazione dalla schiavitù d’Egitto.
Giorno del culto, celebrato nella lode
piena di gratitudine al Signore e nella
rinnovata fedeltà all’alleanza.
Il «settimo giorno» diventa la
domenica nella Nuova Alleanza: il dies
dominicus, il giorno del Signore, il

Risorto. In esso il nuovo Israele fa
memoria della Pasqua di Cristo e
della nuova creazione iniziata con la
sua risurrezione. Novità donata e
accolta come liberazione dal peccato
e dalla morte. E che fa di tutti i
«viventi in Cristo» (Rm 6.11) il
popolo della Nuova Alleanza, la
Chiesa. Chiamata anch’essa a
santificare il giorno del Signore,
attraverso un «culto santo e gradito
a Dio» (Rm 12,1), che ha
nell’Eucaristia la sua più alta
espressione e nella parrocchia il suo
primo «spazio» di coltivazione e
celebrazione.
L’Eucaristia è il memoriale della
Pasqua, in cui Gesù ha racchiuso
sacramentalmente il sacrificio della
croce e che la liturgia della Messa
rende presente e attuale in ogni

celebrazione. In modo speciale e
solenne nel giorno del suo
compimento glorioso nella
risurrezione: la domenica. Per questo
la Chiesa fa obbligo a ogni cristiano
di prendere parte alla celebrazione
eucaristica domenicale, che «sta al
centro della vita della Chiesa» (2177).
Non sentire questo dovere è scadere
in un vissuto profano del tempo e
irriconoscente del dono di Dio. Il
cristiano lo percepisce e l’assolve in
modo non meramente individuale ma
comunitario: come con-vocazione –
con tutti i fratelli e le sorelle nella
fede che dimorano nello stesso
spazio di vita – intorno alla mensa
eucaristica, in quel «luogo» di
condivisione e crescita nella vita di
fede e di grazia che è la parrocchia.
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Catechismo
quotidiano

Il giorno della Nuova Alleanza
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.585 GIORNI

LA SCUOLA DI JUNIOR, WEN E MOAD: UNA RICCHEZZA, OLTRE OGNI DIFFICOLTÀ

Benvenuti, studenti stranieri
ROBERTO CARNERO

I CORTEI DI ROMA: COPIONE VECCHIO E INDULGENZE SEMPRE NUOVE

Si può manifestare per dire «no»
ma si deve dire «no» alla violenza

ANTONIO MARIA MIRA

l benessere di una serata
in pizzeria con amici
dipende certamente dalla

qualità e dal prezzo della
pizza, della birra e del locale,
ma soprattutto (l’80-90%)
deriva dalla qualità delle
relazioni che abbiamo

generato assieme – tanto che se scoppia un
banale litigio, alla fine della serata ci resterà
ben poco "benessere", anche se le pizze
erano squisite.
La soddisfazione (o insoddisfazione) che
traiamo dall’assistenza, dalla cura, ma anche
dalle visite mediche, dalla scuola, dipende
molto dalla qualità di quelle relazioni e
incontri umani. Un "molto" che diventa
praticamente tutto, quando abbiamo a che
fare con bambini, con lunghe degenze in
ospedale, con i rapporti con nostri genitori
anziani e vecchi. Nei beni relazionali un ruolo
tutto speciale lo hanno le motivazioni e le
intenzioni delle persone che "producono" e,
simultaneamente, ’"consumano" questi beni.

Il "perché" è decisivo. Se, per un esempio, il
consulente o l’assicuratore mi chiede dei miei
bambini e della mia famiglia "perché" sa che
creare questo clima familiare rende il
contratto più semplice (e per lui più
conveniente), e questa motivazione mi si
palesa, quel dialogo pre-commerciale non
genera alcun bene relazionale (anzi,
probabilmente un "male relazionale"). Il bene
relazionale, infatti, è un bene di grande
valore, che resta tale finché non cerchiamo di
assegnarli un prezzo, di trasformarlo in merce
e metterlo in vendita. Muore se perde il
principio attivo della gratuità. I beni
relazionali orientano e condizionano le
nostre scelte, dalle più piccole e quotidiane a
quelle grandi e decisive.
Basterebbe pensare, ogni tanto, a quanto
pesano i beni (e i mali) relazionali nella
qualità del nostro lavoro, per il nostro restare
in un’impresa, o per il nostro partire.
Andiamo ad abitare in un altro quartiere e
ogni tanto torniamo a fare colazione nel
vecchio bar, perché assieme al cornetto e al
cappuccino "consumiamo" anche quei beni
fatti di incontri, battute, persino di sfottò

calcistici con gli amici. Senza prendere in
considerazione il bisogno di questo tipo di
nutrimento, non capiremmo, tra l’altro,
perché tanti anziani e anziane escono di casa
più volte al giorno per acquistare prima il
pane, poi la verdura e infine il latte: insieme a
questi prodotti "consumano" beni
relazionali, e si nutrono di essi. Se togliamo la
domanda e il bisogno di beni relazionali
dall’orizzonte della politica (perché prima è
uscito da quello dei suoi tecnici e consulenti),
non riusciamo a capire ed a vivere le nostre
città, le loro vere povertà e le loro ricchezze, a
comprendere i veri costi e i veri ricavi della
chiusura, ad esempio, dei piccoli negozi delle
città.
Questi beni relazionali non esauriscono, però,
la natura relazionate dei beni. Ogni bene, non
solo quelli che oggi chiamiamo relazionali,
porta inscritta in sé l’impronta delle persone
e delle relazioni umane che l’hanno generato.
Il peso, la forma e la visibilità di questa
impronta variano da bene a bene, ma non
scompaiono mai del tutto, se vogliamo e
sappiamo vederli. Da questo punto di
osservazione, tutti i beni diventano beni
relazionali. Lo capiamo se pensiamo ai
prodotti artigiani. Nella cultura artigiana –
ancora ben viva, mai interamente
soppiantata da quella industriale – un violino,
un mobile, un’arcata erano riconoscibili ben
prima di leggere la firma del suo autore (che
spesso mancava, anche perché non
necessaria). Dall’oggetto si risaliva facilmente
al soggetto, dalla creatura al "creatore". Ma
dove l’impronta personale è visibilissima, al
punto di non riuscire più a distinguere
l’autore dall’opera, è nella creazione artistica.

Un artista non "aliena" mai completamente
una sua opera nel venderla, perché in quella
scultura è contenuto un pezzo della sua vita,
del suo amore, del suo dolore, e lo è per
sempre.
Nella nostra società di mercato, dopo qualche
decennio dominato da prodotti di massa
anonimi e spersonalizzati, c’è oggi una forte e
crescente tendenza a ri-personalizzare i beni.
Si vuole fare emergere quei «rapporti tra
persone, celati nel guscio di un rapporto tra
cose» (Marx, Il Capitale). Nei mercati, sugli
scaffali, nel web, vediamo merci e servizi, ma
al di sotto di essi, ci sono, invisibili ma
realissimi, rapporti di lavoro, di produzione,
relazioni di potere, amore e dolore umani.
Dobbiamo allenare la vista e aguzzare l’udito,
e riusciremo a udire voci e a vedere tanti volti
non solo dietro i banconi della frutta o alla
cassa di un negozio, ma anche dietro a
frigoriferi, scarpe, vestiti, computer, perché ci
sono realmente. Un caffè consumato in un
bar de-slottizzato, magari sorseggiato in
compagnia di amici, non è lo stesso caffè che
bevevo qualche tempo fa nel bar della strada
accanto, anche se era fatto con la stessa
miscela e con la stessa macchina. Ha un
sapore molto diverso, ma occorrono
ghiandole spirituali e civili per gustare questa
differenza, ghiandole che si stanno
atrofizzando.
Dovremmo imparare a chiedere sempre di
più ai nostri beni (e mali), interrogarli,
dialogare con loro. Non ci basta più, non deve
bastarci più, che ci parlino di qualità
merceologiche e di prezzi. Vogliamo che ci
raccontino anche storie di persone e di
ambiente, che ci parlino di giustizia, di

rispetto, di diritti, che ci svelino ciò che è
invisibile agli occhi, ma che per molti di noi
sta diventando l’essenziale. Qualcosa di
questo invisibile ce lo dicono ormai le
etichette apposte nelle confezioni, e i marchi
di qualità. Ma è troppo poco, perché nei beni
ci sono ancora molte storie importanti e
decisive che non conosciamo. Quelle
etichette non ci dicono, o ce lo dicono ancora
troppo poco, se i salari pagati ai lavoratori del
cacao e dei blue jeans sono equi, né dove si
trova la sede fiscale dell’impresa; ci tacciono
se alle donne e mamme è reso possibile
lavorare bene, non ci dicono dove finiscono i
profitti, né quante e quali azioni di altre
aziende si trovano nel portafoglio
dell’impresa che mi vende quel prodotto. Le
filiere etiche dei prodotti sono ancora troppo
corte, terribilmente troppo corte, e si fermano
dove cominciano le cose che contano e che
conteranno sempre di più per la democrazia.
L’attuale cultura capitalistica ci sta portando
ad attribuire una crescente importanza alle
calorie, ai sali e agli zuccheri. Ma non
possiamo e non dobbiamo dimenticare che
esistono calorie sociali, sali di giustizia, e altri
zuccheri in eccesso che creano infarti, obesità
e diabete civili e morali.
I beni sono simboli, e come tutti i simboli con
la loro presenza-assenza ci indicano qualcosa
o qualcuno presente e vivo altrove. Qualcuno
e qualcosa che possiamo ignorare, far finta
che non esistano, negarli, dimenticarli. Ma
non cessano di essere vivi e reali. E
continuano a parlarci, a raccontarci storie, ad
attenderci.

l.bruni@lumsa.it
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ei giorni scorsi sono stati resi
noti i risultati di uno studio
sulla presenza degli studenti

stranieri nelle scuole italiane. In base ai
dati raccolti sembra che, sostituendo
un nativo con un immigrato in una
classe della seconda elementare, la
frazione di risposte esatte dei nativi nei

test Invalsi si riduce del 12% in Italiano e del 7% in
Matematica. In altre parole, per ogni straniero in aula le
performance degli studenti italiani subirebbero un calo
quantitativamente misurabile. Ciò parrebbe dare ragione
a quei genitori che paventano la presenza, nelle classi dei
loro figli, di ragazzi stranieri, figli di immigrati, perché
essa danneggerebbe l’ambiente didattico e il livello
culturale della sezione.
Non possiedo dati o strumenti che mi consentano di
contestare i risultati dello studio in questione, che del
resto era animato non certo da intenti xenofobi, ma
dall’obiettivo di fare chiarezza su una questione che
sarebbe sbagliato liquidare all’insegna del politicamente
corretto. Devo dire, però, che da insegnante ho sempre
considerato la presenza in classe degli studenti stranieri
più una ricchezza che un problema. E ciò che ogni anno
è accaduto alla fine ha sempre confermato questa
convinzione. Certo, la questione può essere
sensibilmente diversa a seconda che si parli di scuola
primaria o di scuola secondaria. Alle elementari i
problemi derivanti dalla presenza di bambini non
italofoni sono forse maggiori che alle medie e alle
superiori, dove si presume che il processo di
alfabetizzazione (linguistica e matematica) sia in gran
parte avvenuto. Eppure quella ricchezza di cui parlavo
credo sia reale in ogni ordine di scuola.
Ricordo l’anno in cui in classe (una prima liceo
scientifico) avevo Junior e Wen. Il primo, brasiliano,
portava quella spontaneità e quell’allegria contagiosa
che contribuiva a rendere piacevoli le mattinate, per i
suoi compagni come per noi insegnanti; il secondo,
cinese, portava un senso della disciplina e del dovere a
cui spesso i nostri ragazzi sono troppo poco avvezzi.
Raccontava che in Cina, dove aveva frequentato la scuola
elementare, il maestro aveva una canna di bambù lunga

quanto l’aula, pronta a calare sulla testa di chiunque tra
gli alunni osasse distrarsi. Non ho mai saputo se quel
metodo educativo poco auspicabile fosse reale o si
trattasse di una innocente invenzione di Wen. Fatto sta
che la sua resistenza alla fatica scolastica era invidiabile.
Una volta a settimana mi fermavo due ore di pomeriggio
a fargli lezioni supplementari di grammatica: tra la prima
e la seconda ora, io stesso mi stancavo di quei
noiosissimi esercizi. E allora gli chiedevo se volesse fare
cinque minuti di pausa. «No, professore, andiamo pure
avanti», era la sua risposta abituale.
L’anno in cui (in seconda liceo) ho avuto in classe Moad,
marocchino, è stato lui il primo dell’intero istituto: in
pagella aveva nove in tutte le materie (a parte quelle in
cui aveva dieci). Spesso le famiglie di immigrati
sostengono la scuola e gli insegnanti perché intravedono
nell’istruzione una via di miglioramento sociale per i
propri figli. Cosa che invece non accade con i genitori
italiani, che anzi molte volte incolpano l’istituzione
scolastica di tutti i problemi dei loro ragazzi. Questo
intendevo quando parlavo di ricchezza. Vuoi mettere,
poi, fare una lezione di geografia sull’Asia con uno
studente indiano o sull’America latina con un peruviano?
A quel punto i professori diventano loro.
Ma c’è un’altra ragione, ancora più decisiva, per cui i
ragazzi di origine straniera fanno bene alla scuola:
perché contribuiscono a creare i presupposti – dei
presupposti non astratti né teorici, bensì concreti, reali,
tangibili – per fare della scuola, come dovrebbe essere, il
luogo dell’inclusione, della conoscenza e
dell’apprezzamento delle differenze. Perché se la società
va in una direzione ben precisa (sempre più multietnica
e interculturale) non possiamo pensare di isolare i nostri
ragazzi in una campana di vetro, cioè in una scuola che
non presenti lo stesso variegato panorama che c’è fuori.
Per la stessa ragione per la quale è assurdo – come
purtroppo è capitato di recente in un istituto del
Napoletano – che i genitori vogliano cambiare scuola ai
loro figli nel momento in cui apprendono che in classe
c’è un ragazzo autistico. Quale luogo migliore della
scuola per abbattere i pregiudizi e favorire l’integrazione
delle diversità?
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Nhe cosa c’entra una bomba
carta con un proiettile calibro
12, più potente di una bomba a

mano, con il diritto democratico a
manifestare? Cosa c’entra l’assalto al
ministero dell’Economia e a quello
delle infrastrutture? Che cosa
c’entrano le vetrine sfondate, i

cassonetti bruciati, le scritte contro la Tav davanti alla
statua di Giovanni Palo II? E, soprattutto, che cosa
c’entra una città surreale, svuotata, impaurita? Perché
tale è stata ieri Roma per quasi tutta la giornata. Strade
vuote, negozi sbarrati, decine di linee bus dirottate o
soppresse, stazioni metro chiuse. Un sabato triste,
impaurito. Certo poteva andare peggio. E alcuni ci
speravano proprio, anzi erano venuti solo per questo.
Tecnica del "mordi e fuggi", nascosti nella folla, come
normali manifestanti, per poi, indossata la "divisa
nera" del perfetto estremista, uscire e colpire. Per poi
tornare, svestiti gli abiti neri, all’interno del gruppo.
Tecnica nota, da anni di piombo, ritornata in auge nelle
manifestazioni No Tav. Frange estremiste, si dice, ma
purtroppo tollerate dalla maggioranza dei manifestanti,
in Val di Susa così come ieri a Roma (solo in pochi, e
con scarso successo, hanno provato ad opporsi). Lo
denuncia da tempo il procuratore di Torino, Giancarlo
Caselli, invitando a prendere le distanze, a evitare
giustificazioni. Un invito anche a parte del mondo
politico e dell’informazione. La protesta, anche se
giusta, ripete il magistrato che combatté con successo
le Brigate Rosse e il terrorismo neofascista, non può
giustificare nessuna violenza. Si può discutere sui "no"
alla Tav, al Muos, agli inceneritori e a quant’altro ma,
appunto, discutere. Non tenere in ostaggio una città,
non scatenare violenze vigliacche (colpire e fuggire).
No, tutto questo davvero non c’entra niente.
Manifestare è un diritto democratico, esprimere il
proprio dissenso anche in modo duro. Ma la violenza
no. E non è una cosa impossibile. Quindici giorni fa
50mila persone in Campania, proprio come i
manifestanti di ieri, hanno partecipato alla "marcia per
la vita", per dire no ai roghi di rifiuti, all’avvelenamento
della propria terra. In testa il vescovo Spinillo e i suoi

sacerdoti, dietro un popolo deluso dalle istituzioni,
anche molto arrabbiato, ma non violento. Sicuramente
anche ieri la maggioranza dei manifestanti voleva
protestare pacificamente (c’erano famiglie e gruppi di
immigrati), ma ha purtroppo subito o tollerato una
minoranza violenta. Certo poteva andare peggio, ma è
troppo poco la constatazione che non è stato come due
anni fa, il 15 ottobre 2011, quando la città venne messa
a ferro e fuoco da tanti, troppi violenti. Se questa volta
non è "andata peggio" gran parte del merito va alle
forze dell’ordine. Due anni fa furono fatti errori, questa
volta no. Anche a costo di subire, come davanti al
ministero dell’Economia, lanci a ripetizione di bottiglie,
sassi e bombe carta senza reagire. Un’immagine che ci
ricorda il carabiniere che in Val di Susa sopportò, senza
battere ciglio, gli insulti provocatori di un manifestante.
Tanta acqua è passata dai gravissimi fatti del G8 di
Genova, errori e colpe. Ma perché solo per poliziotti e
carabinieri? Perché qualcuno impara e cambia e altri
no? E perché qualcuno, certa politica e certa
informazione, continua a giustificare, a voler "capire" i
violenti? No, davvero: se anche ieri poteva andare
"peggio", ciò non può bastare e non deve bastare.
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Qualcosa di essenziale
LUIGINO BRUNI

LA VIGNETTA


